
N
el ventennio
che va dal
1992 al 2012
l’Italia cono-
sce il più lun-
go periodo di

stagnazione economica della
sua storia, vede allargarsi in mi-
sura mai conosciuta prima le di-
seguaglianze sociali, arretrare la
produttività, crollare salari e sti-
pendi a vantaggio di rendite e profitti:
un’involuzione economica e sociale che
non ha precedenti nel cinquantennio repubblica-
no né paragoni tra i Paesi europei. In questi stessi
venti anni il dibattito politico italiano si concen-
tra quasi esclusivamente su leggi elettorali, rifor-
me istituzionali e questioni morali. A seconda dei
punti di vista, a questa lunga stagione sono stati
dati nomi diversi, ma alla fine è prevalso quello
scelto dai suoi primi cantori: Seconda Repubbli-
ca.

L’agonia del sistema politico disegnato dai pa-
dri costituenti, che in questo contesto si comincia
a chiamare, spregiativamente, Prima Repubbli-
ca, si consuma tra la fine del 1989 e l’inizio del
1991. Con la caduta il Muro di Berlino viene meno
l’ordine bipolare che ha retto il mondo dopo la
Seconda guerra mondiale: un equilibrio di forze
che ha fatto sentire i suoi vincoli in modo tanto
più stringente in Italia, terra di frontiera della
guerra fredda. Il 12 novembre 1989, ad appena
due giorni dalla caduta del Muro, Achille Occhet-
to annuncia dunque alla Bolognina la possibilità
di cambiare nome al Pci, avviando così il lungo
ciclo delle sue successive reincarnazioni, che ca-
ratterizzeranno per i successivi venti anni il tenta-
tivo di dare all’Italia un polo progressista. Il 4 di-
cembre, a Bergamo, Umberto Bossi firma l’atto

costitutivo della Lega
Nord. Il 25 gennaio del
1990 Silvio Berlusconi
conquista la Mondadori
e il primo agosto dello
stesso anno ottiene l’ap-
provazione della legge

Mammì che ne legittima il
monopolio televisivo.

All’inizio del 1991, con la
nascita del Pds, i tre pezzi

fondamentali del nuovo sistema
politico sono dunque sulla scacchiera,

anche se nessuno ancora immagina la fulminante
combinazione che in poche mosse porterà il pez-
zo decisivo e meno osservato del nascente schiera-
mento conservatore, il Cavaliere, dalle retrovie
del vecchio blocco di potere al centro del nuovo
campo da gioco.

A sgomberare il terreno dai vecchi contenden-
ti provvedono in rapida successione i referendum
elettorali del ’91 e del ’93, le elezioni dell’aprile
’92 e l’inchiesta Mani pulite, partita in febbraio
con l’arresto di Mario Chiesa. E la crisi finanzia-
ria, naturalmente, che culmina in settembre con
l’uscita della lira dal Sistema monetario europeo.

Si consolida così una lettura della crisi italiana
che stabilisce un nesso di causa-effetto tra ciascu-
no di questi elementi, sulla scorta del pensiero
neoconservatore dominante in Europa e negli

Stati Uniti sin dagli anni Ottanta. All’origine della
crisi finanziaria ci sarebbe dunque l’invadenza
dello Stato, causata dall’ingordigia della politica
e dalla corruzione dei partiti, che avrebbero fatto
crescere il debito pubblico per comprare consen-
so attraverso lo stato sociale da un lato, e per ali-
mentare la propria stessa elefantiasi, con le tan-
genti, dall’altro. Lo strapotere dei sindacati, la ri-
gidità del mercato del lavoro, l’inefficienza
dell’amministrazione pubblica sarebbero tutte
conseguenze di questo equilibrio malato. Per far
ripartire lo sviluppo, rimettere in ordine i conti e
risollevare il Paese, pertanto, non ci servirebbe
altro che una drastica cura thatcheriana a base di
privatizzazioni, riduzione del perimetro dell’in-
tervento statale, riduzione del potere dei sindaca-
ti e delle tutele dei lavoratori, riduzione del pote-
re e delle risorse economiche a disposizione dei
partiti, responsabili del disastro economico e mo-
rale della Prima Repubblica. Per modernizzare il
Paese e scardinare la «partitocrazia» (il termine
«casta» non è ancora diventato di moda, ma il con-
cetto è quello), bisogna quindi sostituire i profes-
sionisti della politica con esponenti della società
civile, passando dal sistema proporzionale incen-
trato sui partiti a un sistema maggioritario, e pos-
sibilmente anche presidenziale, incentrato sui
leader. Un sistema che assegni al vincitore una
maggioranza certa sin dal giorno dopo il voto,
consegnando di fatto direttamente agli elettori -
dunque non al Parlamento, né al presidente della
Repubblica, come pure prevede la Costituzione -
la scelta del capo del governo e della sua maggio-
ranza.

La Seconda Repubblica nasce dunque nel pie-
no di una crisi finanziaria, istituzionale e politica:
l’Italia è sull’orlo della bancarotta, a Palazzo Chi-
gi si succedono i governi tecnici chiamati a salva-
re il Paese attraverso pesanti manovre economi-

che, i partiti sono piegati dagli scandali e decapita-
ti dalle inchieste giudiziarie, la stessa credibilità
della politica - e in definitiva della democrazia -
appare a rischio. Uno scenario non così diverso
dall’attuale. Ma se venti anni dopo, al termine di
un altro governo tecnico e di un’altra crisi finan-
ziaria, l’Italia sembra tornata al punto di parten-
za, è evidente che c’è qualcosa che non quadra
nel modo in cui la storia della Seconda Repubbli-
ca è stata raccontata fino a oggi.

In questi venti anni il centrosinistra può vantar-
si di avere salvato il Paese dalla bancarotta alme-
no due volte: la prima nel ’92-93, la seconda tra la
fine del 2011 e l’inizio del 2012. Inoltre, rovescian-
do il primo governo Berlusconi grazie a un inspe-
rato asse con la Lega di Umberto Bossi e il Partito
popolare di Rocco Buttiglione, costituendo quin-
di faticosamente un nuovo governo tecnico (quel-
lo guidato da Lamberto Dini), per poi vincere le
elezioni e completare l’opera con il primo gover-
no Prodi, il centrosinistra ha reso possibile l’in-
gresso dell’Italia nell’Unione europea. Esito, con-
siderate le premesse, niente affatto scontato, che
potrebbe essere tranquillamente equiparato a un
terzo salvataggio del Paese.

Nel corso delle sue due tormentate stagioni di
governo (1996-2001 e 2006-2008) il centrosini-
stra è sempre riuscito a rimettere in carreggiata
un Paese portato dal centrodestra berlusconiano
sull’orlo del dissesto. Ma non è mai riuscito a go-
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I dogmi del maggioritario
sono stati violati due volte

La prima con Dini, per
entrare in Europa, l’altra

con Monti, per restarci
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IN QUESTI 20 ANNI IL CENTROSINISTRA PUÒ VANTARSI
DI AVER SALVATO IL PAESE DALLA BANCAROTTA ALMENO DUE
VOLTE (SE NON TRE) MA SENZA MAI RACCOGLIERNE I FRUTTI
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Se il Paese ripiomba sull’orlo
del collasso finanziario
e istituzionale qualcosa non torna
nel racconto di questi anni

. . .

I partiti personali, ricalcati
su quel modello berlusconiano
che ci ha portati al disastro, invece
di scomparire, si moltiplicano
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